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Nel 1905 vince il primo torneo internazionale,
nel 1907 e 1909 è campione del mondo di lotta.
Poi stabilisce svariati primati mondiali 
di pesistica. Si cimenta anche come attore.

Dopo le baruffe con gli studenti austriaci a causa dei suoi sentimenti irredentistici, sebbene la
madre desideri fargli intraprendere la carriera ecclesiastica, s’iscrive alla Società Ginnastica
Triestina con i fratelli Emilio (1873-1924) e Massimo (1879-1915). Rimasti orfani e con gravi

problemi economici, i tre devono lavorare sodo, ma dedicano tutto il tempo libero alle manifestazioni
patriottiche e alla lotta. I risultati non si fanno attendere: appena sedicenne, Giovanni conquista a Vienna
il titolo di campione austriaco e festeggia la vittoria azzuffandosi a teatro con degli ufficiali asburgici.
Poco dopo arriva a Trieste il Circo Sidoli e il suo lottatore, il milanese Alfredo Palazzoli, sfida baldanzoso
Giovanni, che l’atterra in un baleno. Il professionismo gli spalanca le braccia e ormai il giovane, allenato
e guidato paternamente da Emilio, ha capito che questa è la sua strada.
Il 30 luglio 1900 Giovanni disputa il primo combattimento da professionista al teatro Busch di Amburgo,
ove incontra il famoso lottatore francese Maurice Gambier, che non riesce a schienarlo malgrado i ripetuti
assalti. Nel 1901, alle Folies Bergère di Parigi, sconfigge il colossale turco Koch Mehemed. Mentre la folla
applaude freneticamente, una meravigliosa figura di donna gli si avvicina, gli getta le braccia al collo e
lo bacia sulle guance: è la Bella Otero, l’idolatrata soubrette, la più illustre delle tante ammiratrici
affascinate dall’erculeo Giovanni nel corso della sua inimitabile carriera. Sarà un duro compito per Emilio
tenere a freno gli ardori dell’esuberante fratello.
Nel gennaio 1902 vince ad Alessandria il titolo italiano assoluto dei professionisti davanti ai fratelli, con
i quali raccoglie allori in tutta Europa. A Pola, cinto dalla fascia tricolore, sfida e sconfigge in un lampo
un forte atleta viennese, suscitando l’entusiasmo degli italiani dell’Istria. Intanto l’Austria lo chiama a
compiere il servizio di leva. Giovanni, che non ha mai smesso di manifestare (anche con le maniere forti)
i suoi sentimenti patriottici, si rifiuta di vestire la divisa del nemico: rischiando la vita, riesce
rocambolescamente a lasciare Zara nascosto su un bragozzo. Giunto ad Ancona, per sbarcare il lunario
gira l’Italia lavorando in diversi circhi come lottatore, acrobata, cavallerizzo. I tre fratelli possono
finalmente riunirsi qualche mese dopo, ma non riescono a trovare un lavoro stabile, tanto che a Roma li
salva dalla fame solo l’interessamento dell’avvocato Felice Tonetti, noto giornalista sportivo (“Felton” il
suo pseudonimo) e futuro segretario generale della Federazione Atletica Italiana.
Tra il 1902 e il 1905, comunque, sono innumerevoli i successi di Giovanni. Dopo aver pareggiato un
incontro con il temibile Aimable de la Calmette, batte il bolognese Riccardo Giovannini (il popolare
“Stiancon”, ossia Spezzaossa), il milanese Ernesto Castelli (campione italiano dilettanti nel 1899 e
1901), i francesi Cazeaux e Sabés, il bulgaro Nicola Petroff, l’ungherese Sandorf Mayer, l’arabo Mohamed
Ali Dervisci, il turco Ahmed Madrali e moltissimi altri. Vince anche i tornei di Krefeld e della Westfalia.
Unico neo è la sconfitta con il tedesco Jacob Kock a Berlino, subito vendicata a Münster.
Il 19 febbraio 1905 si aggiudica a Liegi il primo importante torneo, valido quale Campionato d’Europa.
In finale sconfigge il gigantesco Antonich, che lo supera di 40 cm in altezza e di 40 kg nel peso, dopo due
combattimenti durissimi. Il primo incontro, infatti, pur vinto nettamente da Giovanni, viene fatto ripetere
per le proteste del serbo. Altre due ore di sforzi, ma il risultato non cambia: Antonich è di nuovo schienato
e Raicevich è campione europeo.
Avendo trionfato in tanti difficili incontri, nel 1907 si sente pronto a tentare la grande impresa: vincere il
Campionato del Mondo, organizzato al Casino di Parigi dal quotidiano Les Sports. È bene ricordare che
queste massacranti competizioni durano settimane e impegnano gli atleti quasi giornalmente, spesso per
alcune ore. Il 16 dicembre si aggiudica il prestigioso titolo superando in finale il francese Laurent le
Beaucairois, già 2° nel 1899, campione mondiale nel 1900 e 3° nel 1905. Gli spettatori italiani impazziscono
di gioia e nel tripudio l’orchestra intona la Marcia Reale. Appena si libera dal soffocante abbraccio degli
ammiratori, Raicevich telegrafa al direttore della Gazzetta dello Sport, Eugenio Camillo Costamagna (il
celebre “Magno”): «Vittoria! Ora lieta trionfo abbracciovi pensando adorata Italia, mia Trieste».
Nel 1907 è primo ai tornei del Cairo, di Milano e di Alessandria; nel 1908 ai tornei di Roma, di Milano,
di Torino e di Genova. Tra le sue illustri vittime troviamo il polacco Wladislaw Pytlasinski, il francese
Constant le Marin, il russo Anton Gerikoff, il tedesco Michael Hitzler e Anastasio Anglio della Martinica.
Nessun avversario riesce più a impensierirlo, ma la fama di “invincibile” gli attira feroci invidie.
Il Campionato Mondiale del 1908 si disputa ancora al Casino di Parigi. Giunto imbattuto agli ultimi
incontri, Giovanni è atterrato dal russo Grozni Zaikin grazie a una grave scorrettezza provocatoriamente
non rilevata dalla giuria. Amareggiato, abbandona la gara e medita il ritiro dalle competizioni. Il 4
dicembre La Gazzetta dello Sport protesta e accusa: «Un complotto d’odio contro Giovanni Raicevich».
L’amore per la lotta, l’affetto dei suoi tantissimi tifosi e la voglia di rivincita, però, lo portano di nuovo
sul tappeto. In forma strepitosa, il 16 febbraio 1909 conquista a Milano un altro titolo mondiale,
sconfiggendo nella finale al teatro Dal Verme il mitico Paul Pons dopo 47 minuti di lotta spettacolare. Il
francese ha 44 anni, ma è ancora validissimo: nel 1907 e 1908, infatti, ha vinto i Campionati del Mondo
disputati all’Apollo di Parigi in concorrenza con quelli organizzati al Casino. La longevità agonistica,
comunque, non è rara negli atleti del tempo, che sembrano fatti d’inossidabile acciaio.
Il trionfo su Pons consacra Giovanni come il più grande lottatore dell’epoca, dotato di forza eccezionale
e tecnica sopraffina: ormai è lui l’uomo da battere. Nel marzo 1909 Raicevich vince il torneo al teatro
Alfieri di Torino (2° è il francese Aimable de la Calmette), in aprile quello al Politeama Margherita di
Genova (2° è il turco Madrali), in maggio quello al teatro Adriano di Roma (2° è ancora Madrali). Persino
i combattimenti con gli avversari più agguerriti costituiscono per lui poco più di una semplice formalità
nella lotta greco-romana, in cui eccelle anche grazie a un’insuperabile difesa “in ponte”.
Seguiamo l’evoluzione dei suoi speciali primati mondiali di sollevamento pesi, stabiliti proprio mettendo
a frutto i duri allenamenti in ponte. Nel gennaio 1913, a Milano, Raicevich alza 10 volte 110 kg. In
maggio, a Rio de Janeiro, solleva 13 volte 120 kg e 2 volte ben 150 kg. Nel settembre 1913, infine, a
Buenos Aires porta il primato in ponte a 5 alzate di 153 kg.
In questi anni di piena maturità Giovanni, che è alto 172 cm, pesa 110 kg. Le sue misure sono: collo 49
cm, torace 130, avambraccio 37, braccio 46, polpaccio 42, coscia 66. Per il poderoso sviluppo muscolare
la stampa straniera lo paragona all’Ercole Farnese.
Negli Stati Uniti si cimenta anche nel catch, guadagnando ricche “borse”. Allo scoppio della guerra
mondiale rinuncia ai lucrosi contratti per una lunga tournée in Argentina, smanioso di combattere per la
liberazione della sua Trieste. Ottenuta la cittadinanza italiana, si arruola con il fratello Emilio nel Corpo
Nazionale Volontari Ciclisti Automobilisti, ben sapendo che sul loro capo pende l’accusa di alto
tradimento nei confronti dell’Austria. Alla fine si avvera il sogno della sua vita: il 3 novembre 1918 a
Trieste, finalmente liberata, sventola il tricolore.
Nel dopoguerra decide di godersi un po’ di riposo. L’ozio, però, dura poco: il cinema lo tenta e lui non si
fa pregare. Nel 1919 Giovanni gira per la Cines di Roma il suo primo film: Il leone mansueto. Viene poi
scritturato dalla Lombardo Film di Napoli per interpretare Il re della forza (1920), Il club degli stravaganti
(1921), Il pugno del gigante (1921), Il colosso vendicatore (1922), Il cavaliere dalla lieta figura (1922) e
L’uomo della foresta (1922). In questa fortunata pellicola impersona una sorta di Tarzan, che scampa a
una tragica fine grazie ai suoi poderosi muscoli.
Il mondo della celluloide affascina lui e il fratello Emilio, che decidono di costituire la Raicevich Film e
di aprire a Roma uno stabilimento proprio, ma l’avventura degli improvvisati produttori si risolve in un
disastro finanziario: sono costretti a vendere lo stabilimento e a rinunciare a qualsiasi velleità nel settore.
Nel pieno della sua carriera di attore, comunque, Giovanni vuol dimostrare a tutti che l’antico vigore non
si è spento nonostante i molti anni d’inattività, che “il re della forza” è ancora lui. Nel febbraio 1921, infatti,
stabilisce a Roma il record mondiale di spostamento da terra con un braccio, sollevando fino al ginocchio
in crochetage (ossia con il pollice aderente alla sbarra, sotto le altre dita) un bilanciere di 207,8 kg.
Tornato sulla materassina, Giovanni atterra come birilli tutti gli avversari che gli si oppongono: sotto i
suoi poderosi colpi crollano uno dopo l’altro Romanoff a Trieste, Lobmayer a Fiume, Reglin a Firenze,
Samson a Roma, Fehringer a Roma e a Palermo. Il 13 dicembre 1927, a New York, si toglie anche lo
sfizio di battere in catch il fortissimo polacco Zbysko.
Il 15 ottobre 1928, al teatro Adriano di Roma, in 37’ ottiene una strepitosa vittoria su Hans Kavan:
Raicevich ha 47 anni! Poi viene chiamato ad allenare la Nazionale di lotta in vista delle Olimpiadi di Los
Angeles 1932. Il successo dei nostri atleti gli vale la nomina a Commissario Tecnico, che conserva fino al
1943. Nel 1941 riceve dal duce la Stella al Merito Sportivo e nel dopoguerra il CONI gli assegna la Medaglia
d’oro al Valore Atletico. È persino citato nell’Enciclopedia Italiana, rarissimo privilegio per uno sportivo.
“Il re della forza” muore a Roma il 1° novembre 1957.
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Raicevich contro Paul Pons al Mondiale di Milano nel 1909


